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Resistenza 
«La Osoppo, 
una tragedia 
per tutti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVANO QORUPPI 

UDINE L'onorevole Mario Liz
zerò - più volte deputato, oggi 
vicepresidente del locale Istitu
to storico del movimento di li
berazione - quale commissa
rio politico con il nome di «An
drea» fu il massimo responsa
bile delle divisioni Garibaldi in 
Friuli. Conosce bene i fatti del
le malghe di Porzus (dove una 
ventina di partigiani della 
Osoppo vennero trucidati da 
un gruppo di garibaldini) ha 
ripetutamente condannato 
l'eccidio e oggi esprime la pro
pria meraviglia «di fronte a ta
lune reazioni alla iniziativa dei 
compagni Cadorini e Brugnoli 
che hanno voluto rendere 
omaggio ai patrioti cattolici 

• massacrati nel febbraio '45-. 
• «Da anni - dice "Andrea" - la

voro assieme ad altri perché si 
supen il divano e la contrap
posizione di decenni su questa 
questione. Da tempo ho detto 
il pensiero mio e nostro, e non 
ho difficoltà a ribadire che si e 
trattato di un eccidio che deve 
essere condannato da tutti gli 
uomini della Resistenza e dai 
democratici italiani». I partigia
ni •Bolla». "Enea». -Ermes» (il 
I Senne Guido fratello di Paso
lini) caddero non per mano 
dei nazllascisti, ma purtroppo 
per mano dei garibaldini di 
•Giacca». Fu una delle maggio
ri tragedie della resistenza ita
liana. Lizzerò ricordache nel 
1982 aveva scritto che «questa 
tragedia è accaduta in una zo
na contestala del nostro confi
ne, dove si manifestavano pro
fondi contrasti tra la resistenza 
italiana e quella slovena a cau-

, sa delle rivendicazioni, inac
cettabili per noi italiani, degli 
alleati jugoslavi». Oggi dopo 45 
anni, sono sorti nuovi i contra
sti attorno ad una iniziativa 
che poteva esser considerala 
positiva. «Si è voluto risollevare 
un polverone - aggiunge -che 
non ha alcuna giustificazione. 
Dopo tanti anni si dice parli chi 
sa, si dica quello che e da dire, 
come se non si sapesse che sui 
fatti di Porzus ci sono stati tre 
processi, che da noi sono state 
delle le cose che si dovevano 
dire, che la questione è stata 
trattata nel libro della resisten
za friulana (1943-'4S) curato 
dall'Istituto storico. Ma allora 

1 perche si riapre la questione?» 
E qui l'anziano comandante 

partigiano ricorda che nel di
cembre scorso - parlando a 
Portogmaro in provincia di Ve
nezia per l'inaugurazione di 
una lapide a cinque partigiani, 
tra cui Giovanni Comin e Gual
tiero Michelon massacrati a 
Porzus - aveva ribadito che si 
era trattato di «un orrendo cri
mine senza alcuna possibile 
giustificazione» rinnovando 
l'auspicio che «l'Anpi e l'Apo. 
garibaldini e ozovani. sappia
no trovare, come già durante 
la resistenza, un momento di 
illuminai; e feconda unità per 
onorare insieme i caduti delle 
malghe». «In questa occasione 
- conclude Lizzerò - occorre 
ricordare come alcuni uomini 
di grande prestigio della resi
stenza friulana, non garibaldi-

( ni, hanno condannato la man
cata distinzione a proposito 
delle responsabilità per l'ecci
dio affermando che non sia 
possibile condannare il Pei per 
questi fatti». 

Alto Adige 
Mozione 
unitaria 
del Pei 
• i BOLZANO II comitato fe
derale altoatesino del Pci/Kpi 
ha approvato a larghissima 
maggioranza, cioè oltre gli 
schieramenti dell'ultimo con
gresso, un documento che in
dica le linee di azione politica 
dei comunisti altoatesini per i 
prossimi mesi nel quadro della 
fase costituente. Il documento 
parte da una grande preoccu
pazione perla pesante sconfit
ta elettorale nazionale e per le 
tensioni esistenti all'interno 
del partito, nonché dalla con
sapevolezza che il risultato 
elettorale locale, pur presen
tando per il pei alcuni aspetti 
confortanti, non modifica la 
permanente esiguità della pre
senza del partito. Nel docu
mento si sottolinea tra l'altro 
che «mui|yflrsione di tenden-

urare solo aura-
i incisiva lotta in 

àiteaWWgH interessi popolari 
di tutti i gruppi etnici, intreccia
ta allo sviluppo di aperti rap
porti con tutte le componenti 
delllarea progressista, portatri
ci ciascuna di «opri valori ed 
Mentita. . . * 

Sconcertante difesa di Gava 
Ignorate densità dei delitti 
e pericolosità dei fenomeni 
della mafia e della camorra 

Bassanini: questo governo 
è incapace e indulgente 
La sfiducia al ministro 
respinta a maggioranza 

Andreotti: «La criminalità 
male comune europeo...» 

La Camera ha respinto (310 no contro 164 si) la 
mozione di sfiducia a Gava presentata da Pei e Sini
stra indipendente. Frettolosa ed evasiva la «difesa» 
pronunciata da Andreotti. Napolitano l'ha definita 
«rapsodica e sdrammatizzante», Franco Bassanini 
•un esercizio di cinismo». Anche dalle file della 
maggioranza preoccupate critiche per l'inadegua
tezza del governo contro la criminalità. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. Non sono stati 
portati argomenti che facciano 
cambiare la mia opinione sul 
ministro dell'Interno». Giulio 
Andreotti. nell'aula di Monteci
torio, sbriga rapidamente la 
•pratica Gava». sollevata dal
l'opposizione di sinistra. 

La criminalità7 Un problema 
che ci riguarda tutti. Del resto 
affligge altrettanto e più, altri 
paesi europei. I dati dell'88 -
riporta l'ineffabile presidente 
del Consiglio-parlano di 1275 
omicidi in Italia; ma in Germa
nia son stali 2543 e in Francia 
2567. Cosi per le rapine: 
28.868 da noi. 28.952 In Ger
mania, 50.415 in Francia. Vi
viamo in società complesse, 
bisogna adattarsi. 

CI sono stati dei morti in 
campagna elettorale? An

dreotti fa l'offeso: qualcuno ha 
preso infatti lo spunto da quei 
delitti per affermare che In Ita
lia non si può esprimere il pro
prio voto liberamente. E poi, il 
governo si sta dando da fare, 
l'Alto commissario Sica pure. 
Per il nuovo codice l'Immanca
bile frecciata: permette a trop
pi di farla franca. 

Il presidente del Consiglio 
ammette, bontà sua, i proble
mi dell'amministrazione della 
giustizia e sollecita i provvedi
menti che servano a risollevare 
da una condizione pesantissi
ma il processo civile. Auspica 
altresì la copertura finanziaria 
per il provvedimento che Isti
tuisce il giudice di pace. Ma 
quel che gli preme più di tutto 
é ironizzare sulle pretese con
traddizioni dei critici del gover

no (sui maxiprocessi, su Sica, 
sull'impiego della polizia). Lui 
è tranquillo e raccomanda po
lemiche costruttive: altrimenti 
il Mezzogiorno d'Italia perderà 
le opportunità di sviluppo of
ferte dall'appuntamento euro
peo del'92. 

La lunga teoria delle dichia
razioni di voto rivela, al di là 
degli schieramenti, uno stato 
di malessere che coinvolge 
gruppi della maggioranza, pur 
contrari (nel metodo più che 
nel merito) alla proposta di 
•impeachment» del titolare del 
Viminale. Il liberale Alfredo 
Biondi, vicepresidente della 
Camera, chiede maggiore con
tinuità di interventi in luogo 
della straordinarietà: «lo non 
vagheggio - l'allusione è al 
rapporto Gava di una settima
na fa - di alpini in Aspromon
te». 

Ancora più esplicito Filippo 
Caria, capogruppo socialde
mocratico. Riconosce che il 
Pei é in prima linea, al pari del
la Chiesa, a combattere della 
mafia. E aggiunge: «Gli inter
venti di Gava e Vassalli lascia
no il tempo che trovano». Re
spinge i dati di Andreotti sugli 
altri paesi europei, non com
parabili con le condizioni del 
Sud, «occupato» da una mafia 

intrecciata alla politica. 
I repubblicani, cor Ermellì 

Cupclli, se la cavano ccn po
che parole: erano itati ben più 
polemici in preci-denti con
fronti. Cosi il socialista Salvo 
Andò (e Napolitano nel suo 
intervento non menci di no
tarlo), che ripiega ÌU accuse di 
strumentatila all'iniziativa co
munista, definita un fatto di in
compatibilità perse-naie. Andò 
coglie l'occasione per attacca
re Leoluca Orlando e <un certo 
modo di fare politica e antima
fia.. 

Di strumentali!! parla tinche 
il capogruppo de Vincenzo 
Scotti, che chiama in causa 
Occhctto: «Il segretario del Pei 
aveva bisogno di dimostrare al 
proprio intemo di ron aver ce
duto in alcun punto al penta
partito. Basta rilcgijere lo sue 
dichiarazioni all'ultimo Comi
tato centrale». 

Sul versante delle opposi
zioni l'intervento di Fianco 
Bassanini, uno dei firmatari 
della richiesta di dimissioni, 
assume i toni di una requisito
ria: e l'imputato non { Gtiva, è 
lo stesso Andreotti. «1-ei - ac
cusa il capogruppo della Sini
stra indipendente •• non ha ri
sposto ad alcuna denuncia, la 
sua replica è stala un esercizio 

di cinismo. È tutto il suo gover
no a dimostrare incapac t.l. in
dulgenza, in qualche caso 
connivenza. Forse - concludi! 
- è nel dissesto delle istituzioni 
che poggia l'inamovibili:.! po
litica dell'on.Andreotti». 

Critiche severe vengono da 
Russo Spena (Dp), Andrei-; 
(Verdi), Ronchi (verdi Arco
baleno) ; e dal radicale Mei lini, 
che non condivide peraltro -
definendolo costituzionalmen
te scorretto - l'istituto del la «sfi
ducia individuale». Una rie urna 
introdotta quattro anni ila nel 
regolamento e utilizzata : ino
ra, in due altre occasioni dalle 
opposizioni di sinistra: r-ielI'SS 
contro Franca Falcuccl, accu

sata di malgoverno della scuo
la, e l'anno scorso contro Carlo 
Donat Cattm, per gli interventi 
alla clinica «Mangiagalli» di Mi
lano e l'atteggiamento in ma
teria di Aids. 

Sono le 13 e i deputati sfila
no per la votazione, effettuata 
per appello ruminale. La mo
zione presemata dall'opposi
zione di sinistra viene respinta 
con 310 voti (il pentapartito) 
contro 164 (tutte le opposizio
ni). Antonio Gava si astiene. 
Francesco Forleo, il deputato 
comunista che giovedì sera 
aveva criticato l'iniziativa del 
gruppo e il discorso pronun
ciato in aula da Luciano Vio
lante, è «in missione». 

Napolitano: facendo quadrato 
non fermerete la nostra battaglia Giulio Andreotti e Giorgio Napolitano. In alto a sinistra. Antonio Gava 

«Andreotti potrà pure, nonostante gli addebiti nei 
confronti del ministro dell'Interno, invocare una re
sponsabilità collegiale del governo per indurre il 
pentapartito a solidarizzare con Gava, ma il proble
ma dello stato drammatico della vita democratica in 
tanta parte del paese resterà al centro della nostra 
battaglia», esclama Giorgio Napolitano nel motivare 
il voto di sfiducia del Pei. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Pure speculazioni 
di parte, come aveva detto una 
settimana fa Forlani? Napolita
no pone subito una questione 
di metodo e una di merito. Nel 
metodo: «Non sarebbe male, 
per lo sviluppo di una corretta 
dialettica democratica nel Par
lamento e nel paese, che il go
verno ed il maggior partito del
la coalizione si preoccupasse
ro sempre di rispondere nel 
merito e con il massimo impe
gno alle denunce e agli argo
menti dell'opposizione rispet
tandone la funzione istituzio
nale di critica e di controllo. 
Nel merito: come si può nega

re il fondamento e la serietà 
delle contestazioni mosse a 
Gava, da ultimo in riferimento 
ai gravissimi eventi in campa
gna elettorale (a proposito dei 
quali Napolitano contesta ad 
Andreotti come dalla sua repli
ca «sembri che l'offesa al buon 
nome dell'Italia venga dal par-
lame e non dal loro sinistro 
succedersi»)? Come eludere la 
sconvolgente conferma, che 
da questi delitti viene, di una 
pressione e Infiltrazione cre
scente delle organizzazioni cri
minali nel tessuto istituzionale 
in vaste zone del Mezzogiorno 
e di un pauroso degrado delle 

condizioni di sicurezza e di 
'_ convivenza civile? 

É da qui, «da questi estremi 
. segnali di dissesto e di pcrico-
. lo», che Pei,e Sinistra indipen
dente sono partiti per chiedere 
le dimissioni di Gava, e su que
sti dati bisogna confrontarsi. E 
invece non solo Andreotti non 
ne parla, o minimizza, ma nel
la sua «rapsodica e sdramma
tizzante replica» non s'avverte 
alcuna tensione, quasi che l'al
larme sia eccessivo e anzi fuori 
luogo. Anche in questo alli
neato perfettamente al mini
stro dell'Interno che appena 
una settimana fa alla Camera 
aveva appunto dimostrato di 
non essere all'altezza delle re
sponsabilità delicatissime del 
suo ufficio tracciando un qua
dro dello stato dell'ordine pub
blico tutto giocato sul filo di 
•ambigui e strumentali riferi
menti del rapporto tra crescita 
della criminalità e crescita del
la disoccupazione», di citazio
ni sull'atavico radicamento dei 
fenomeni criminali in alcune 
regioni meridionali, della ridu

zione del nodo mifia-politica 
< ad un probtemadl singole per
sone conotte o colludimi. Ben 
altri strumenti critici si esigono, 
e ben altro impegno per porta
re sino in fondo la lotta alla cri
minalità organizzata. 1 comu
nisti sono disposti i. fare la loro 
parte e contribuire costruttiva
mente ad ogni seno sforzo in 
questo senso. Ma bisogna in
tendersi - avverte Giorgio Na
politano - se fondamentale è 
la lotta al traffico della droga, 
«fondamentale e anche una 
nuova impostazione u gestio
ne della politica per i Mezzo
giorno, una svolta ne metodi 
di erogazione del denaro pub
blico, nel governo Celli; regioni 
e degli enti locali, ne le prati
che di potere ed elettorali dei 
partiti perche questo è stato ed 
è il terreno sempre p ù inqui
nato su cui si e sviluppata la 
pressione di mafia e e annona, 
la loro penetrazione nelle isti
tuzioni democratiche e nella 
pubblica amministrazione, la 
loro connessione con la politi
ca». 

Napolitano qui riprende il 

- tema della solidarietà ne In lot-
. ta contro la criminalità erg-i-
; nizzata per soltolinear>> che < 
siamo certo dinanzi a q u le» -
sa di profondamente diverso 
dal fenomeno del terrò ir mo, 
«ma se si vuol fare un'an >l3gia 
per sollecitare anche uà il 
massimo di coesione tra le for
ze democratiche, rispondi imo 
che tale coesione presuii[one 
come allora una comun » sen
sibilità e visione rispetto .<i pro
blemi su cui impegnarsi. E pre
suppone un rapporto d idu-
eia come quello che ci li negli 
anni di piombo con un mini
stro dell'Interno di nome Fran
cesco Cossiga e anche con co
loro che gli succedettero». 

In risposta quindi a Forlani: 
nessuna divisione pregiudizia
le dunque (ed anzi «il massi
mo scrupolo perché non lia 
mai dubbio il nostro pieno so
stegno alle forze dello Stato 
impegnate in dure e difficili 
battaglie»), ma «non costitui
sce un contributo posrivo e 
non rappresenta certo un trat
to encomiabile della tradizio

ne della De II lar quadrato pre
giudiziale attorno al suoi uomi
ni: venne di II anche quella vi
cenda agghiacciante di conni
venze e di silenzi che ha reso 
impossibile, a giudizio del tri
bunale, l'accertamento della 
verità sul caso Cirillo, una vi
cenda che non si può dire non 
abbia lambito la persona del-
l'on. Gava». Ecco allora la 
chiosa finale sull'invocazione 
della responsabilità comples
siva del governo per indurre i 
deputati della maggioranza a 
solidarizzare con il ministro 
dell'Interno («con non so 
quanta convinzione di parec
chi di loro»): -Ma il problema 
di uno stato drammatico ed al
larmante della sicurezza civile 
e della vita democratica in tan
ta parte del paese resterà al 
centro della nostra battaglia di 
opposizione noi confronti non 
solo del ministro dell'Interno e 
insieme al centro delle inquie
tudini dell'opinione pubblica, 
cui non potranno sottrarsi a 
lungo le forze più sensibili pre
senti nella stessa maggioran
za». 

Ad Ambrosio 960 miliardi 
Procedure a tempo record 
per il «re del grano» 
amico di Cirino Pomicino 
• I ROMA. Se il presidente del 
Consiglo risponderà all'Inter-
pollanza presentata icn da di
ciassette deputati comunisti si 
riuscirà sicuramente a saperne 
di più ;.ui miliardi che girano 
attorno all'agro business. Gli 
ultimi seno quelli che il Cipi, 
riunitosi il Vi aprile scorso sot
to la presidenza del ministro 
del Bilancio Paolo Cinno Po
micino, ha concesso all'Hai-
grani spa di Franco Ambrosio, 
uno dei «re» del grano insieme 
a Fenwcti, Casillo e Federcon-
sorzi. Un investimento di 9(4,5 
miliardi coperto, si legge n<?lla 
interpellanza, «con contributi 
in conto capitale che arrivano 
fino al 90 pei cento». Per lare 
cosa? Produrre amido, «un set
tore - allarmano i deputati co
munisti - care tterizzato da una 
sovrabbondante capacità di 
lavorazione degli impianti, at
tualmente utilizzati solo in or
no al 58 per cento rispetto ad 
una ultimazione media 
dell'80-35 per cento delle po
tenzialità dell'industria agroali
mentare italiana». 

Una denuncia già contenuta 
in un duro telegramma di pro
testa inv.ato il 17 maggio dall' 
Associazione degli Industriali 
mugnai e pittai italiani al ni-
nistro dell'Ag-lcoltura, Caloge
ro Manr.ino. 

Insomma - dicono i depi ta
ti comunisti -, nonostante il 
maxi-investimento, addirittura 
superiore «alla valutazione e he 
l'Ili dava qualche tempo fa e el
la Sme (il colosso pubblco 
agroalimonta-e valutato A 00 
miliardi al!'<*|>oca del progetti 
di vendila- niir), non si ridice 
ad individuare con chiarezza 
in quale arnb.todi una politica 
programmata del settore 
agroalimenlare tale iniziativa 
si inserisca» 

Quello che è certo, però, è 
che con questo finanziamento 
il gruppo Ambrosio, una cin
quantina di società italiane ed 
estere con un giro di affari an
nuo di oltre 3mila miliardi e un 
movimento di cereali di una 
dozzina di milioni di tonnella
te, si avvia a conquistare la lea
dership del settore entrando 
massicciamente nel campo 
della produzione delle protei
ne vegetali. Eppure, sottolinea
no i 17 parlamentari, «la socie
tà Italgrani risulta essere già 
ampiamente sostenuta da ri
sorse pubbliche in quanto da 
anni opera come "as.su More" 
dell'Alma, l'azienda per il ntiro 
dei prodotti agricoli». Proprio 
agli «assuntori» l'Aima, non di
sponendo di strutture proprie 
di stoccaggio dei prodotti, affi
da il ritiro del grano. Uri grande 
business per la Ambrosio spa 
che nell'annata 1988-1989 ha 
trattato oltre 130mlla tonnella
te di grano su un totale di 
550mila. 

A questo punto, è la doman
da che i parlamentari comuni
sti rivolgono ad Andreotti, «vor
remmo sapere se il rapporto di 
amicizia tra il proprietario del
la società Italgrani e il ministro 
del Bilancio, Paolo Cirino Po
micino, sia da porre in relazio
ne alla rapidità dell'istruttoria 
della pratica di finanziamento 
che non ha consentito una va
lutazione tecnico-programma
tica del progetto». 

Amicizia Ira Pomicinoe Am
brosio? Nell'inten-ogazione si 
ricorda la circostanza, denun
ciata dalla «Voce della Campa
nia», dell'acquisto da parte 
della Italgrani delle azioni del
la Sevip, la casa editrice di «Iti
nerario», che e appunto il 
mensile di Paolo Cirino Pomi
cino. DE.F. 

Il nuovo capogruppo Camera 
Occhietto: tempi rispettati 
non escludo le primarie 

• • ROMA. •Primarie» per sce
gliere il rilievo capogruppo del 
Pei alla Camera? «Ci si pptre b- -
be anche pensate»,, dice Achil- • 
le Occhetto. II segretario del 
Pei preferisce non drammatiz
zare la lettera scritta l'altro ieri 
da una novantina di parlarne n-
tari per sollecitare la scelta del 
nuovo capogruppo: «Si tra ta 
semplicemente - dice - di un 
po' di irnpizienza. Stiamo ri
spettando i tempi che ci siamo 
dati. E depo il voto del 3 giu
gno la Direzione si occuperà 
senz'altro del problema». 

Circo:,no intanto i nomi cei 
possibili successori di Renato 
Zanghen. Fra questi, quellodel 
vicepresidente vicario, Giulio 
Quercini, e del ministro-ombra 
Alfredo Ri-ichlin. Dice Querci
ni: «Non ho paura di "bruciar
mi". Ma temo un po' questa si
tuazione ili precarietà in cui ci 
troviamo». «Siamo "imballali" 
- aggiunge Sergio Soave -an
che perché incombe il timore 
che il candidato venga impalli
nato con il voto segreto. Ma 
credo che :»: la Direzione (a-a 

una proposta in tempi brevi 
questo non accadrà. Anche se 
nessun candidalo può aspet
tarsi un plebiscito». Per Massi
mo Serafini «siamo in una fase 
un po' di sbandamenuo, per 
questo non si va avanti». 

Willer Bordon, uno dei fir
matari della lettera di «solleci
tazione», spiega che «la lettera 
non e certo un "siluro" a Quer
cini, lo ho (innato, al contrario, 
perché ntengo che in questa 
situazione insopportabile 
Quercini rischi di essere la pri
ma vittima. Certo, non posso 
escludere che da parte di qual
cuno vi siano motivazioni di al
tro tipo. Io comunque ho ade
rito a questa iniziativa per apri
re una discussione e non per 
"stoppare" Reichlin o dare fa
stidio a Quercini». 

Resta ancora indefinito, infi
ne, l'atteggiamento della mi
noranza. L'altro giorno i depu
tati del «no» avrebbero dovuto 
riunirsi, ma l'incontro è stato 
rinviato alla settimana succes
siva al referendum. 

— — Il direttore del Tgl Fava: «Mi sostituiscono per patti di spartizione» 

Benservito alla «squadra di Agnes» 
La Rai prepara la tregua con Berlusconi 
L'invettiva di Nuccio Fava («Se lascio la direzione del 
Tgl non è per incapacità, ma per lottizzazione») ca
de in una Rai improvvisamente muta. Dice un anzia
no dirigente: «Quando nei corridoi di viale Mazzini si 
spegne il chiacchiericcio, vuol dire che ci siamo». En
tro giugno ci sarà la prima fase della ristrutturazione 
ed è giunto il momento del benservito alla «squadra 
di Agnes». In vista della tregua con Berlusconi. 

ANTONIO ZOLLO 

• i ROMA. Un paio di anni fa 
Biagio Agnes, essenzialmente 
per neutralizzare il piano di ri
strutturazione messo a punto 
da una società esterna, la Te
los, approdata a viale Mazzini 
con tanto di viatico socialista, 
formò una commissione per la 
ristrutturazione e ne affidò la 
guida a uno dei suoi vice, Emi
lio Rossi, una delle menti più 
acute dell'antica squadra ber-
nabeiana. Il fatto era che la Te
los indicava nei poteri del di
rettore generale l'epicentro del 
disordine burocratico e degli 
sprechi Rai. L'obicttivo venne 
centrato: il progetto Telos fu 
sepolto dalla mole di carte e 
documenti prodotti dalla com

missione, che suggerì una ri
strutturazione molto più mor
bida, «per innovare senza di
struggere», come ammoni Bia
gio Agnes in un discorso al 
consiglio di amministrazione. 
Poco dopo l'arrivo a viale Maz
zini di Pasquarelli la commis
sione si è riunita due volte, ora 
sembra svanita nel nulla. A chi 
gliene ha chiesto notizia Pa
squarelli avrebbe risposto: «Ma 
perché bisogna perdere tempo 
a sentire da Di Domenico, Fi-
chera e Mattucci le stesse cose 
che già mi dice Manca?». Di 
Domenico è il nuovo direttore 
socialista del personale, socia
listi sono Fichera. vice-diretto

re generale per i nuovi servizi e 
Luigi Mattucci, direttore della 
segreteria del consiglio. A viale 
Mazzini la battuta di Pasqua
relli viene decodificata cosi: è 
il momento di stringere, non 
c'è più tempo per le chiacchie
re, li segnale l'hanno dato le 
prime nomine, quelle nelle 
banche pubbliche, che sugge
riscono due considerazioni: 1 ) 
a giorni le nomine di diretta 
competenza Iri saranno com
pletate e Agnes approderà alla 
Slet; a questo punto si potrà 
mettere in moto anche la gio
stra Rai; 2) nella prima tornata 
di nomine la sinistra de trova 
risarcimenti sostanziosi per le 
ulteriori postazioni, dopo quel
la di Agnes, che le saranno sot
tratte a viale Mazzini. Dice uno 
di quei dirigenti Rai che la san
no lunga: «Agnes è ancora qui, 
lavora in una stanza del 7° pia
no, molti vanno a trovarlo, è 
tuttora un punto di riferimento: 
come si fa a smontare la sua 
squadra con lui presente? Inve
ce, appena egli sarà anche fisi
camente fuori dalla Rai e avrà 
altro di cui occuparsi, molte 
seggiole avranno le ore conta

le: naturalmente, a cominciare 
da quella di Nuccio Fava, diret
tore delTgl...». 

In questa fase le nomine do
vrebbero essere lim .tale alle te
state. Bruno Vespa prenderà il 
posto di Nuccio Fava; al Gr2 
Paolo Orsina potrebbe eisere 
sostituito da Marco Conti; il Psi 
potrebbe sostituire Alberto La 
Volpe alla direzione del Tg2 e i 
candidati sono sempre gli stes
si: Emilio Fede, Francesco Da
mato e Giuliano Feirara. Forse 
il Psi, aprendo un coni lille, con 
i laici e per tenere alto il prezzo 
della contrattazione, rivendi
cherà anche la guida del Ciri e, 
dunque, il diritto a scegliere il 
successore di Luca Giurato. Da 
tempo si parla anche della 
possibile destinazione dei di
rettori destituiti. Nuccio Fava, 
ad esempio, potrebbe diventa
re vice-direttore ali.) pian.iica-
zione. Ma la partita dei vice-di
rettori si presenta noto com
plessa, potrebbero pai.sare da
gli attuali 5 a 8 e (orso pi j . Di 
certo c'è che Pasquarelli vorrà 
muoversi soltanto de pò aver 
incassato, la prossima settima

na, il voto in consiglio sul bi
lancio '89 e sul preventivo '90. 
Nel frattempo, contratta |.;!i ac
cordi con Manca e pre-para, 
contestualmente alle nomine, 
le prime misure di ristaittu ra
zione aziendale. Il che dà il 
senso di una svolta di sostanza 
al passaggio che si prepara 
perchè il segno delle non i ine e 
della parziale ristrutturaz <ineè 
tale da configurare una nuova 
strategia politico-cditori.ilc 
della Rai. Prende concreta
mente corpo, insomm.k, la 
strategia di ripiegamento iella 
tv pubblica; anzi, per diri J con 
le parole del vice-direttore ge
nerale Milano, comincia, «l'e
conomia di tregua», dopo «l'e
conomia di guerra», che 1 a se
gnato sino ad ora il rapporto 
Rai-Fininvest. Di più: lo sman
tellamento della cosk detta 
•squadra agnesiana», la politi
ca di accordi e compro nessi 
con la Fininvest - la tv pubbli
ca che si la un po' più piccola 
e remissiva; Berlusconi, che si 
vede ripagare con qualche al
largamento dell'impero N per 
gli altolà subiti a Segrate - si in
tegra con un terzo obiettivo, 

Nuccio Fava Gianni Pasquarelli 

decifrabile nalle misure di ri
strutturazione che Pasquarelli 
rimugina con i suoi collabora
tori: la riduzione dell'autono
mia di reti e tentate; è la strada 
attraverso la quale si intende 
portare a Raitr; e Tg3 non un 
attacco frontale, bensì un asse
dio morbido ma sollevante. 
Per quello che riguarda il •car
tello- Ira Rai e Fininvest, la po
litica di Pasque relli sembra es
sere questa: nell'ascolto di pri
ma serata (20.30-23) la Rai ha 
consolidalo un vantaggio di 10 
punti sulla Firinest: è un di
stacco persino eccessivo, certo 
è costato tropi» m termini di 
nsorse; (orse si può restituire 

qualche punto alla Fininvest se 
si risparmia; tuttavia, la Rai 
non deve cedere il primato in 
prima striala, soprattutto non 
devececcrlodi mercoledì; nel
le altre f.isce orarie qualche re
cupero può pareggiare perdite 
nelle seconde e terze serate. Il 
compromesso con la Fininve ;t 
- maturato anche nel corso di 
qualche e una a tre tra Manca, 
Pasquanrlli e Letta, nell'abita
zione di quest'ultimo - la pe
nuria di 'i-orse e la nuova poli
tica rinjnciataria della R.ii 
hanno 31& prodotto conse
guenze: .a Formula 1 (peri cui 
dintti la Kai pagava meno di un 
miliardo) è stata presa, a parti

re dal 1991, da Berlusconi per 
la «modica» cifra di 16 miliardi; 
la Rai si terrà il campionato di 
calcio ma spartirà con Berlu
sconi le partite di Coppa (forse 
alla Fininvest andrà la Coppa 
Italia). Sul fronte della ristrut
turazione, la strategia del nuo
vo direttore generale* sembra 
basarsi tutta sui cosiddetti ac
corpamenti: un unico centro 
per l'acqusito e la produzione 
di grande fiction; un unkrocen-
tro per la gestione dei mezzi di 
produzione; unificazione dei 
supporti amministrativi. In 
conclusione, dopo l'acuto dei 
mondiali, davvero la Rai po
trebbe non correre più in For
mula 1. 
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